1. Articolo tratto da  La Stampa Economia del  23febbraio 2016
La Commissione europea: “Italia può contagiare l’Ue, la spending review è poco efficace”
Il rapporto di Bruxelles sulla nostra economia: dalle carenze effetti negativi per l’Eurozona

MARCO ZATTERIN (DAL CORRISPONDENTE DA BRUXELLES)
Il referto congiunturale compilato dai tecnici della Commissione Ue mantiene lo status dell’Italia quale «Paese sotto osservazione», anzitutto per la mole del debito e la difficoltà evidente di controllarlo, ma anche per la competitività sotto il potenziale. Bruxelles ci sprona e ci ricorda squilibri ben noti, esattamente come fa con altri, comprese Germania e Francia. Così il «Country \Report» in arrivo domani è il trionfo dei «tuttavia». Disegna un Paese che fa «progressi» grazie alle riforme di mercato del lavoro, banche e Istruzione. «Tuttavia» solleva nuovamente dubbi sull’opportunità del taglio delle tasse sulla casa, come sull’efficacia della spending review. E’ un richiamo alla realtà per un Paese che ha ripreso ad andare e che, «tuttavia», non è ancora riuscito ancora a mettersi in sicurezza. 
  «La modesta crescita e la debolezza strutturale italiane potrebbero avere rilevanti conseguenze sulle altre economie» e «impattare in modo avverso sulla ripresa europea e sul potenziale di sviluppo», afferma una bozza del rapporto vista da «La Stampa». Siamo in sostanza «una fonte di possibili “spillover”». Le nostre carenze possono ripercuotersi sugli altri se le cose vanno male. Di nuovo, è colpa del debito «monstre» che costringerà la Commissione a valutare in maggio se è il caso di aprire una procedura contro Roma, e magari una per squilibrio macroeconomico per troppe falle di competitività.>>
Il Rapporto evidenzia «che il pieno impatto delle riforme potrà materializzarsi solo nel tempo», tuttavia «i primi segnali sono positivi» e «ci sono margini per altre azioni». Restano le inefficienze amministrative, nella giustizia civile e nella lotta alla corruzione. «Fare business in Italia è significativamente più difficile rispetto alle altre principali economie europee», sentenzia la Commissione. E, «sinora, si sono visti solo modesti progressi». Poi su tutto c’è il debito e l’alta tassazione che ne consegue.  Il debito oltre il 130 % del Pil fa paura.  
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2. Italia oggi (15.02.2016)     www.italiaoggi.it
Bankitalia: nel 2015 il debito pubblico è cresciuto di 33,8 mld. Entrate tributarie in aumento a 433,4 mld

Nel 2015 salgono le entrate tributarie e aumenta il debito pubblico italiano.
Secondo quanto rende noto la Banca d'Italia nel Supplemento "Finanza pubblica, fabbisogno e debito", al 31 dicembre del 2015 il debito delle amministrazioni pubbliche era pari a 2.169,9 miliardi. A fine 2014 il debito ammontava a 2.136,0 miliardi (132,4 per cento del pil). L'aumento del debito nel 2015 (33,8 miliardi) è stato inferiore al fabbisogno delle amministrazioni pubbliche (49,3 miliardi) per effetto della diminuzione di 10,7 miliardi delle disponibilità liquide del Tesoro (collocatesi a fine anno a 35,7 miliardi) e degli scarti e dei premi di emissione che hanno contenuto il debito per 5,1 miliardi; di contro, le variazioni dei cambi hanno aumentato il debito di 0,3 miliardi.
Con riferimento alla ripartizione per sottosettori, il debito consolidato delle amministrazioni centrali è cresciuto di 40,5 miliardi, a 2.077,5, mentre quello delle amministrazioni locali è diminuito di 6,6 miliardi, a 92,3; il debito degli enti di previdenza si è ridotto di 0,1 miliardi.
Al 31 dicembre 2015 il contributo italiano al sostegno finanziario ai paesi della Uem ammontava a 58,2 miliardi (60,3 alla fine del 2014): 10 miliardi di prestiti bilaterali alla Grecia, 33,9 miliardi erogati per il tramite dell'European Financial Stability Facility (EFSF) e 14,3 miliardi di contributo al capitale dello European Stability Mechanism (ESM).
Lo scorso anno sono salite (+6,4%) anche le entrate tributarie, che si sono attestate a 433,44 miliardi di euro, a fronte dei 407,79 miliardi del 2014. Nel solo mese di dicembre le entrate sono salite a 80,14 miliardi.


3. Sostenibilità del debito pubblico 

Verificare la sostenibilità del debito significa fare un’analisi economica avente a oggetto il processo di accumulazione del debito pubblico  e i limiti che esso può incontrare. Un primo approccio, utilizzato nell’ambito dell’Unione Economica e Monetaria, basato sul lavoro pionieristico di E. Domar (‘The burden of the debt’ and the national income, «American Economic Review», 1944, 34, 4), poi ripreso da O. Blanchard (O. Blanchard e altri, The sustainability of fiscal policy: new answers to an old question, «OECD Economic Studies», 1990, 15), si avvale del livello del debito pubblico rapportato al Prodotto Interno Lordo (PIL) come misura per l’analisi di sostenibilità, individuando un limite teorico del rapporto in esame come soglia all’espansione del debito stesso. La sua crescita è dunque sostenibile se, dato un livello iniziale del debito, il rapporto debito/PIL si mantiene costante oppure tende al livello di partenza. Se l’espansione del reddito si realizza attraverso la spesa pubblica in deficit è il tasso di crescita del reddito, insieme al tasso di interesse, a determinare in ultima analisi l’andamento del rapporto debito/PIL. Perciò, quando il tasso di interesse supera quello di crescita dell’economia, il processo di accumulazione del debito è intrinsecamente instabile; quando il tasso di interesse è inferiore a quello di crescita, invece, il rapporto debito/PIL è stabile e sostenibile. Questo implica che debiti ampi possano essere ripagati e quindi considerati sostenibili, mentre debiti piccoli possano anche non esserlo: molto dipende dall’andamento del saldo primario nel tempo. Un secondo approccio, utilizzato dal Fondo monetario internazionale e basato sul lavoro di J.D. Hamilton e M.A. Flavin (On the limitations of government borrowing: a framework for empirical testing, «American Economic Review», 1986, 76, 4), impiega il vincolo intertemporale di bilancio come indicatore di sostenibilità. Esso considera sostenibili i sentieri del debito lungo i quali il settore pubblico non viola il proprio vincolo intertemporale di bilancio. In questa accezione, dunque, il termine sostenibilità denota una situazione in cui si prevede che si continuerà ad assicurare la copertura del servizio del debito pubblico con attività liquide (condizione di liquidità), senza una correzione sostanziale del saldo primario, così da garantire, al netto dell’indebitamento iniziale, che il valore presente scontato degli oneri attuali e futuri non superi quello dei proventi attuali e futuri (cosiddetta condizione di solvibilità), tenuto conto dei costi di finanziamento in cui si incorre nel mercato (FMI, Assessing sustainability, 2002). È possibile dimostrare che, se il rapporto debito/PIL non presenta un trend di crescita esplosiva (o è stabile o in diminuzione), la condizione di solvibilità è automaticamente soddisfatta (O.J. Blanchard e S. Fischer, Lectures on macroeconomics, 1989).
4. La partita è sul debito
di  Dino Pesole  (Sole 24ore del 24 Febbraio 2016)
Il rischio è concreto, anche se nella fase attuale, e soprattutto dopo la dura contrapposizione delle scorse settimane, l’atteggiamento politico della Commissione Ue nei confronti dell’Italia sembra ora virare verso un approccio più dialogante.
E in ogni caso, prima di ogni decisione, a Bruxelles attendono di conoscere i dati macroeconomici aggiornati a fine aprile. Poi in maggio, mese del “giudizio” finale sulla manovra 2016, il rischio potrebbe manifestarsi sotto forma di una possibile procedura d’infrazione per eccesso di squilibri macroeconomici (scarsa competitività indotta dalla bassa crescita) oppure per violazione della regola del debito.
La lettura del «Country Report», che la Commissione europea sta per render noto lo conferma. Permangono da noi squilibri strutturali e l’imminente revisione al ribasso della stima di crescita per il 2016 (che solo tre settimane fa Bruxelles aveva previsto all’1,4% contro l’1,6% del Governo) rende ancor più complesso realizzare quella sia pur limitata, ma significativa riduzione del debito che la stessa Commissione aveva intravisto per quest’anno: 132,4% rispetto al 132,8% del 2015. Il Governo, nell’ultimo aggiornamento del settembre scorso scommette invece sul 131,4%, ma vi è da tener conto appunto che quella stima era “tarata” su una crescita (il denominatore) dell’1,6 per cento, su un avanzo primario del 2% e su introiti da privatizzazioni pari allo 0,5% del Pil. Nel Documento programmatico di Bilancio inviato a Bruxelles il valore del debito atteso nel 2019 è fissato al 119,5 per cento. Un risultato – si precisa - subordinato al ritorno verso livelli di inflazione (approssimati dal tasso di crescita del deflatore del Pil) meno distanti dal target del 2 per cento, che resta l’obiettivo per l’intera eurozona cui sta mirando la politica monetaria espansiva della Bce.
In caso di un’ ulteriore revisione al ribasso del Pil e per giunta in presenza di un’inflazione tuttora lontana dal 2%, quella previsione non reggerebbe più, e quindi per rispettarla il Governo dovrebbe ricorrere a operazioni aggiuntive di immediato impatto sul debito (ulteriori dismissioni?). In parallelo corre l’istruttoria sulla possibile revisione dei criteri di determinazione dell’obiettivo di medio termine (Mto). Trattativa politica a tutto tondo, nella constatazione (lo segnala l’ultimo Rapporto del Cer) che il Mto è un «valore virtuale» costruito dagli uffici della Commissione e comunicato ai governi come guida vincolante per le decisioni di bilancio. Manufatto virtuale che è tarato, ad esempio, sull’evoluzione delle spese per invecchiamento della popolazione nei prossimi cinquanta anni, e su un’altra serie di variabili, quali appunto la dinamica presunta del debito, che poi si traducono in una griglia vincolante di saldi di bilancio. Intervenire su questi punti appare cruciale, al pari di una riflessione a tutto campo sul ruolo degli investimenti nella costruzione dell’«equilibrio di bilancio», così come codificato dal nuovo articolo 81 della Costituzione e dalla «legge rinforzata» del 2012
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